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Luca Volta (ExxonMobil): “Da fine settembre 
il nostro bunker low sulphur disponibile a 
Genova” 
In vista di IMO2020, il manager spiega la strategia della corporation americana, che 
distribuirà nello scalo ligure (unico in Italia) il suo nuovo prodotto EMF.5 

 

Come comunicato ufficialmente qualche settimana fa, la corporation americana 
ExxonMobil, attiva in Italia con il marchio Esso, a breve inizierà a rendere disponibile in una 
serie di porti la sua nuova linea di carburanti navali EMF.5, bunker LSFO (Low Sulphur Fuel 
Oil) conforme ai nuovi limiti stabiliti dall’IMO che entreranno in vigore a partire dal 1° 
gennaio 2020. 
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Presto, il carburante a basso contenuto di zolfo targato Esso sarà disponibile anche – unico 
scalo italiano – nel porto di Genova. Anzi prestissimo, come spiega a Ship2Shore Luca 
Volta, Marine Fuels Venture Manager di ExxonMobil: “Già intorno alla fine del prossimo 
settembre saremo in grado di distribuire anche a Genova il bunker EMF.5, che verrà 
prodotto nella raffineria SARPOM di San Martino di Trecate (di cui Esso Italiana è socio di 
maggioranza) e arriverà sotto la Lanterna, dove abbiamo un deposito per lo stoccaggio del 
carburante, sia via autobotte che via treno”. In caso poi di necessità (business continuity 
plan, manutenzione ordinaria o straordinaria a San Martino di Trecate), “sarà comunque 
possibile – aggiunge il manager italiano del business Marine del colosso energetico 
statunitense – rifornire Genova con prodotto proveniente dalla raffineria di ExxonMobil di 
Fos, in maniera sinergica per noi e per i clienti”. 

Questo grazie ad una delle principali caratteristiche del nuovo EMF.5 di ExxonMobil, che è 
la totale compatibilità tra i prodotti raffinati nei diversi siti del gruppo, “su cui sono stati 
fatti investimenti ingenti, nell’ordine di miliardi di dollari, per adattarli alle nuove necessità 
del mercato, imposte da IMO2020”. 

Per la major americana quello dei carburanti per la marina è, d’altra parte, un settore 
d’attività importante, e storico: “Gestiamo questo business a livello globale, anche se 
ovviamente ogni porto in cui forniamo il nostro bunker ha specificità di cui teniamo 
conto”. Da qui il forte impegno sul fuel a 0,50% di zolfo, “a cui abbiamo iniziato a lavorare 
già dal 2015, quando ancora non si sapeva se i nuovi limiti sarebbero entrati in vigore nel 
2020 o nel 2025. Ma se non ci fossimo mossi così in anticipo, oggi non potremo essere al 
punto in cui siamo, ovvero pronti a partire con le forniture”. 

Il risultato di quasi 5 anni di studio e lavoro è la gamma di carburanti per la marina a basso 
tenore di zolfo identificata con la sigla EMF.5: “Non si tratta solo di un marchio – assicura 
Volta – ma piuttosto di una scelta chiara, nel segno della trasparenza. Nel mondo saranno 
disponibili molti prodotti a 0,5% di zolfo, ma al momento credo che nessuno abbia fornito 
il grado di dettaglio e le garanzie di qualità che abbiamo dato noi. I nostri EMF.5, infatti, 
oltre ad essere totalmente compatibili tra loro, sono ovviamente in linea con IMO2020 ma 
anche con gli standard della ISO8217, nella sua ultima versione del 2017, e in particolare 
con la clausola 5.2, che specifica come il prodotto non debba arrecare danni ai sistemi 
propulsivi di bordo. Un aspetto che secondo noi impatta direttamente sull’affidabilità degli 
armatori nei confronti dei loro stessi clienti”. 

In sostanza, è il concetto espresso dal Marine Fuels Venture Manager di ExxonMobil, se il 
bunker è affidabile, l’armatore è a sua volta affidabile nello svolgimento delle sue attività. 

“Inoltre non dimentichiamo la questione dei prezzi, su cui è necessario un cambio di 
mentalità e un ragionamento più ampio da parte delle compagnie marittime. Il costo del 
carburante, ovviamente, è importante, ma penso che quello che alla fine conti veramente 
siano i costi operativi complessivi. Si può anche risparmiare sul bunker, ma se poi questo si 
traduce nella necessità di più frequenti interventi di manutenzione, allora il beneficio 
economico iniziale si volatilizza”. 



Un altro aspetto su cui ExxonMobil è al lavoro, in vista del ‘via’ alla distribuzione, è 
l’ottimizzazione della catena logistica, nell’ambito della quale un ruolo fondamentale è 
rivestito dagli operatori delle bettoline: “Per nostra prassi, noi utilizziamo sempre unità a 
doppio scafo, anche dove la legislazione non lo impone, sia tramite contratti di time-
charter che con noleggi spot, un mix che tuttavia è destinato ad evolvere proprio con 
l’ingresso sul mercato del carburante a basso contenuto di zolfo”. 

Se infatti – ricorda Volta – “è assolutamente possibile pulire le cisterne di una bettolina che 
ha trasportato HFO, per caricarvi successivamente VLSFO (Very Low Sulphur Fuel Oil) 
evitando contaminazioni del prodotto più ‘pulito’, questo tipo di operazioni ha un costo, e 
comporta il fermo dell’unità per il tempo necessario a portare a termine l’intervento. 
Sarebbe quindi più sensato dedicare una barge, o quantomeno una delle cisterne di bordo, 
sempre allo stesso tipo di carburante. Motivo per cui credo che diminuirà il ricorso a 
noleggi spot, in favore di un utilizzo sempre maggiore di contratti di time-charter”. 

A mutare, d’altra parte, sarà il mercato internazionale del bunker nel suo complesso: “Con 
l’entrata in vigore di IMO2020 la domanda di HFO a 3,5% di zolfo è destinata a calare 
drasticamente” secondo il top manager di ExxonMobil. “Ad oggi, infatti, dovrebbero essere 
tra le 3.000 e le 3.500 le navi dotate di scrubber, su una flotta mondiale la cui consistenza è 
stimata tra le 55 e le 60 mila unità. Si tratta quindi del 5% in numero di navi, che però sono 
mediamente di grandi dimensioni, e quindi peseranno per il 10% dei consumi globali di 
carburante navale. E’ comunque una porzione nettamente minoritaria, mentre attualmente 
sono circa 250 le navi alimentate a GNL (escluse le metaniere che consumano parte del 
loro carico per la propulsione): tutto il resto del naviglio circolante sosterrà quindi la 
domanda di gasolio da marina e VLSFO, che si prevede diventerà nettamente 
preponderante, almeno in una fase iniziale”. 

Un trend globale, che si manifesterà certamente anche sotto la Lanterna: “Genova è 
strategica per il nostro gruppo. E’ il primo porto italiano, e uno dei primi 30 a livello 
mondiale come consumo di bunker. Non vedo però specificità tali da indurre a pensare 
che lo scalo del capoluogo ligure non seguirà le dinamiche generali del mercato mondiale 
del carburante per la marina, col valore aggiunto – conclude Volta – di essere uno dei porti 
dove il nostro prodotto EMF.5 sarà disponibile”. 
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